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PERIODICO DELLA PARROCCHIA B.V.M. DEL ROSARIO - MELISSANO

ALLE QUERCE DI MAMRE
bbiamo scelto come
metafora del nostro
cammino pastorale

la strada dell’esodo, perché
è un’immagine ricca di sug-
gestioni e capace di rappre-
sentare bene gli atteggia-
menti e lo stile di un lavoro
pastorale che ha come
obiettivo di fondo prima di
tutto la nostra conversione.
Il nostro impegno pastorale
infatti non coltiva la pretesa
di cambiare il mondo, per-
ché quella è opera che solo
Dio sa e può compiere. Ma
fare pastorale per noi vuol
dire rendere operativa la
consapevolezza che abbia-
mo il dovere di cambiare
soprattutto noi stessi, impa-
rando a camminare come
uomini progressivamente
liberi verso la “nuova città”,
che Dio va costruendo per
abitarvi per sempre insieme
con l’uomo.

Perciò ci siamo posti in
cammino verso la “terra
promessa”, sapendo che è
Dio stesso che nel deserto

don Giuliano Santantonio
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apre la via davanti ai nostri
piedi. Ma proprio per que-
sto non si può sempre sol-
tanto camminare: il pelle-
grinaggio della fede non
può che essere un susse-
guirsi di percorsi e di soste,
un andare ma anche un fer-
marsi. Come Abramo, il
primo credente pellegrino
della storia, anche noi di
tanto in tanto dobbiamo so-
stare e montare la nostra
tenda sotto le querce di
Mamre (cf. Genesi, cap.
18). Perché?

Anzitutto, per lasciare
i n t e r a m e n t e  a  D i o
l’iniziativa del nostro anda-
re, in modo da non rischiare
di scambiare per progetto
di Dio quello che è solo un
nostro progetto.

In secondo luogo, per
attendere che sia Dio ad
indicarci verso dove dob-
biamo dirigere i nostri pas-
si. E siccome Dio ci parla
attraverso i segni dei tempi,
fermarsi vuol dire mettersi
a cercare la luce di Dio nel-

Continua a pag. 8

A.Rublev (1360-1430): La Trinità

le trame di una storia che è
fatta anche di confusione e
di tenebra.

In terzo luogo, per im-
parare ad “essere ospitali”,
vale a dire per allargare gli
spazi della tenda del nostro
cuore all’accoglienza umile
e premurosa del passaggio
di Dio nella nostra vita, che
raramente avviene attraver-
so eventi straordinari, men-
tre molto più spesso si com-
pie nelle vesti dimesse di
quanti, simpatici o meno,
nostri prossimi o stranieri,

lambiscono o vengono ad
incrociare quotidianamente
la strada della nostra vita.

Un antico midrash, cioè
un commento rabbinico al
racconto biblico della sosta
di Abramo alle querce di
Mamre, afferma che la ten-
da di Abramo era grande e
sempre aperta nelle quattro
direzioni, in modo che da
qualsiasi parte arrivassero
dei viandanti, se erano stan-
chi o avevano fame, potes-
sero essere accolti ed accu-
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ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO PASTORALE
Anna Rita Perdicchia

ella seduta del 01
ottobre 2008 il
parroco ha presen-

tato al Consiglio Pastorale
Parrocchiale la bozza di
programmazione per il nuo-
vo anno pastorale, frutto
dei contributi offerti dalle
Commissioni e dalle Asso-
ciazioni ecclesiali, che nel
mese di settembre hanno
elaborato la loro program-
mazione specifica sulla ba-
se degli obiettivi comuni,
già determinati in una pre-
cedente seduta del Consi-
glio. Come era stato deciso,
il tema della famiglia rap-
presenta lo sfondo sul quale
si deve muovere tutta
l’azione pastorale.

Accanto all’ordinario,
che era stato già configura-
to negli anni precedenti,
ogni commissione ha indi-
viduato nuovi ambiti speci-
fici di impegno.  Nel detta-
glio, la Commissione per
la Pastorale Familiare ha
preso l’impegno di  realiz-
zare la Settimana della fa-
miglia, che si svolgerà dal
19 al 26 ottobre; intende,
inoltre, curare la nascita di
un gruppo di giovani cop-
pie di sposi, che possa es-
sere luogo di riferimento
per cammini di formazione
permanente oltre il corso
prematrimoniale.

La Commissione per
Catechesi, sulla base
dell’esperienza già fatta lo
scorso anno, intende svilup-
pare i “laboratori sulla
genitorialità”, in collabora-
zione con l’ associazione
“Familia” presente sul no-
stro territorio, al fine di of-
frire un accompagnamento
qualificato a chi vive il
compito educativo e pro-
muovere nuove relazioni
tra famiglie; inoltre, la
Commissione si propone di

mettere in atto   forme di
sostegno per le famiglie che
vivono particolari situazio-
ni di sofferenza e di inter-
cettare pastoralmente il
mondo del lavoro.

In continuità con gli
obiettivi prefissati, la Com-
missione per la Pastorale
Liturgica intende promuo-
vere un coinvolgimento più
attivo della famiglia nelle
celebrazioni liturgiche, in
particolar modo in quelle
rituali; inoltre, saranno rea-
lizzate diverse iniziative per
promuovere nella Comuni-
tà la riscoperta del “senso
cristiano della domenica”.

La Commissione per la
Pastorale della Carità inten-
de orientare un maggior in-
vestimento d’energie alla
creazione di un vero e pro-
prio “laboratorio della
carità”, avviando una rete
di servizi–segno, legati alle
p r o b l e m a t i c h e
d e l l ’ i n g i u s t i z i a  e
dell’emarginazione; a tale
proposito tra gli altri è pre-
vista la costituzione di un
nuovo servizio denominato
“un tempo per gli altri”,
attraverso il quale un grup-
po di persone si rende di-

sponibile ad assolvere ad
alcune incombenze a  favo-
re di coloro che sono im-
possibilitati a muoversi.

Per promuovere lo spi-
rito missionario, che è co-
stitutivo dell’essere cristia-
no, la Commissione per la
Pastorale Missionaria pren-
de l’impegno di promuove-
re  la  conoscenza  e
l’adesione a quegli istituti

che possono rendere le fa-
miglie più “aperte”, come
l’adozione, l’affido, il so-
stegno ai disagi minorili…

Per favorire l’incontro
intergenerazionale, la Com-
missione per la Pastorale
della Terza Età intende lan-
c i a re  t r a  i  r agazz i
l’iniziativa “Adottiamo un
nonno”, che prevede la
promozione di relazioni tra
anziani e fanciulli, avendo
come luogo di incontro la
casa natale di don Quintino
Sicuro.

Anche i gruppi parroc-
chiali, dal canto loro si im-
pegnano a valorizzare
nell’ambito della propria
vita associativa la realtà
della famiglia.

Il Consiglio ha appro-
vato la bozza di program-
mazione pastorale e ha de-
terminato  che  fosse
presentata alla Comunità
nell’Assemblea Parroc-
chiale del 19 ottobre pros-
simo.    

CONSIGLI PARROCCHIALI

Pellegrinaggio a Balze di Verghereto
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COMMISSIONI

PER NON SMARRIRE LA VIA DELLA SPERANZA
a Commissione
per la Catechesi
nel suo program-

ma pastorale 2008/2009
ha pensato di avviare degli
incontri tra tutti i genitori
 provati dalla scomparsa
di un figlio.

Il dolore per la morte
di un figlio, soprattutto gio-
vane, agli occhi di un padre
e di una madre  è l’anticipo
della fine, è una ferita mor-
tale non solo dal lato psico-
fisico, ma spesso anche nel
rapporto con la fede. Quan-
te volte si sente dire:
“Perché il Signore ha volu-
to proprio per noi questa
disgrazia?”, “Perché pro-
prio nostro figlio?”. Ciò è
segno che avvenimenti del
genere possono far vacillare
le fondamenta della fede,
che per questo ha bisogno
di essere rafforzata, perché
senza la fede resta la dispe-
razione dinanzi a sciagure
così immani.

La fede ci aiuta infatti

La Commissione per la Catechesi

I CRISTIANI NEL MONDO
cristiani non si differenziano
dagli altri uomini né per
territorio, né per il modo di
parlare, né per la foggia dei

loro vestiti. Infatti non abitano in
città particolari, non usano qual-
che strano linguaggio, e non adot-
tano uno speciale modo di vivere.
Questa dottrina che essi seguono
non l’hanno inventata loro in se-
guito a riflessione e ricerca di
uomini che amavano le novità,
né essi si appoggiano, come cer-
tuni, su un sistema filosofico uma-
no. 

Risiedono poi in città sia gre-
che che barbare, così come capita,
e pur seguendo nel modo di ve-
stirsi, nel modo di mangiare e nel
resto della vita i costumi del luo-
go, si propongono una forma di
vita meravigliosa e, come tutti
hanno ammesso, incredibile. Abi-
tano ognuno nella propria patria,
ma come fossero stranieri; rispet-
tano e adempiono tutti i doveri
dei cittadini, e si sobbarcano tutti
gli oneri come fossero stranieri;
ogni regione straniera è la loro
patria, eppure ogni patria per essi
è terra straniera. Come tutti gli
altri uomini si sposano ed hanno
figli, ma non ripudiano i loro bam-
bini. Hanno in comune la mensa,
ma non il letto. 

Vivono nella carne, ma non
secondo la carne. Vivono sulla
terra, ma hanno la loro cittadinan-
za in cielo. Osservano le leggi
stabilite ma, con il loro modo di
vivere, sono al di sopra delle leg-
gi. Amano tutti, e da tutti vengono
perseguitati. Anche se non sono
conosciuti, vengono condannati;
sono condannati a morte, e da
essa vengono vivificati. Sono po-
veri e rendono ricchi molti; sono
sprovvisti di tutto, e trovano ab-
bondanza in tutto. Vengono di-
sprezzati e nei disprezzi trovano
la loro gloria; sono colpiti nella
fama e intanto viene resa testimo-
nianza alla loro giustizia. Sono
ingiuriati, e benedicono; sono trat-
tati in modo oltraggioso, e ricam-

biano con l’onore. Quando fanno
del bene vengono puniti come
fossero malfattori; mentre sono
puniti gioiscono come se si do-
nasse loro la vita. I Giudei muo-
vono a loro guerra come a gente
straniera, e i pagani li perseguita-
no; ma coloro che li odiano non
sanno dire la causa del loro odio. 

Insomma, per parlar chiaro, i
cristiani rappresentano nel mondo
ciò che l’anima è nel corpo.
L’anima si trova in ogni membro
del corpo; ed anche i cristiani
sono sparpagliati nelle città del
mondo. L’anima poi dimora nel
corpo, ma non proviene da esso;
ed anche i cristiani abitano in
questo mondo, ma non sono del
mondo. L’anima invisibile è rac-
chiusa in un corpo che si vede;
anche i cristiani li vediamo abitare
nel mondo, ma la loro pietà è
invisibile. La carne, anche se non
ha ricevuto alcuna ingiuria, si
accanisce con odio e fa’ la guerra
all’anima, perché questa non le
permette di godere dei piaceri
sensuali; allo stesso modo anche
il mondo odia i cristiani pur non
avendo ricevuto nessuna ingiuria,
per il solo motivo che questi sono
contrari ai piaceri. 

L’anima ama la carne, che
però la odia, e le membra; e così
pure i cristiani amano chi li odia.
L’anima è rinchiusa nel corpo,
ma essa sostiene il corpo; anche
i cristiani sono detenuti nel mondo
come in una prigione, ma sono
loro a sostenere il mondo.
L’anima immortale risiede in un
corpo mortale; anche i cristiani
sono come dei pellegrini che viag-
giano tra cose corruttibili, ma
attendono l’incorruttibilità celeste.
L’anima, maltrattata nelle bevan-
de e nei cibi, diventa migliore;
anche i cristiani, sottoposti ai sup-
plizi, aumentano di numero ogni
giorno più. Dio li ha posti in un
luogo tanto elevato, che non e
loro permesso di abbandonarlo." 

(da uno scritto cristiano del II secolo,
“A Diogneto”, cap. 5-6) 

a riconoscere come ogni
evento, sia pure il peggio-
re come la morte di un
figlio, possa diventare
un’occasione provviden-
ziale, non solo una disgra-
zia ma anche una grazia,
non solo una “ferita” ma
anche una “feritoia” per
comprendere molte cose
del mistero della nostra
vita che fino a quel mo-
mento non avevamo con-
siderato e trovare quindi
con la vita stessa una rap-
porto veramente più posi-
tivo e fruttuoso, che non
può mancare di portare
frutti generosi di bene per
tutta l’umanità.

La Commissione è con-
sapevole che, proporre ai
genitori che hanno perso
un figlio un cammino che
li aiuti a non smarrire il filo
della speranza, è quanto
mai arduo e difficile; ma
vuole provare ugualmente
a lanciare questa proposta
nella convinzione che il do-

lore non si supera  rimanen-
do chiusi in se stessi nella
propria casa, ma allargando
lo sguardo attorno, apren-
dosi agli altri, condividendo

il dolore altrui, perché il
proprio dolore diventi so-
stegno e conforto per il do-
lore degli altri e del mondo
intero.     
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“E LA LUCE SPLENDE NELLE TENEBRE”
Luca Carluccio

del Piper” non siano sem-
plicemente “…quelli del
carnevale!”, ma che hanno
tra i propri scopi statutari
quello di rivalutare antiche
tradizioni tese alla conser-
vazione ed allo sviluppo
delle relazioni nell’ambito
del paese.

Abbiamo ascoltato con
grande stupore il racconto-
testimonianza di alcune co-
raggiose coppie, che hanno
accettato di buon grado la
sollecitazione a partecipare
a tutti la propria esperienza
di adozione, rivendicando
con forza l’autenticità della
propria maternità e paternità
e rendendosi disponibili ad
offrire immediatamente tut-
to il supporto che loro non
hanno ricevuto nel proprio
personale vissuto, mentre i
loro piccoli angeli, Luca e
Melina, sguazzando nel luo-
go dell’incontro in maniera
non del tutto inosservata,
con la loro briosità davano
un suggello di impagabile
valenza alla testimonianza
dei loro genitori.

“E la luce splende nelle
tenebre”! Di luce ne abbia-
mo intravista tanta e nessuno
di noi può arrogarsi il diritto
di affermare di averla acce-
sa: la luce c’era, c’è e atten-

de soltanto di essere scoper-
ta, richiede semplicemente
di essere alimentata con
l’olio prezioso delle relazio-
ni sane, sincere, aperte e
fiduciose! Le risorse nella
nostra comunità non sono
da inventare: ci sono, sono
operanti, attive, sono sparse
tutto intorno a noi! Atten-
dono solo di essere ricono-
sciute e messe in circolo.

E se l’unico risultato
di questa settimana fosse
stata la consapevolezza che
tra di noi ci sono tante per-
s o n e  c h e ,  p u r
nell’ineliminabile differenza
e specificità delle proprie
esperienze che non possono
e non devono essere ridotte
ad una (sarebbe un imper-
donabile impoverimento!),
hanno a cuore il bene della
nostra Comunità partendo
dalla famiglia, già questo
da solo dovrebbe essere
considerato un grande suc-
cesso! Avremmo raggiunto
la consapevolezza che il
nostro cammino è condiviso
e che a un comune richia-
mo, da chiunque provenga
nella nostra variegata caro-
vana, la luce che abbiamo
visto tornerà a risplendere
e, se soltanto lo vogliamo,
sarà abbacinante!          

on lo nascondiamo!
Quando è nata l’idea
della Settimana della

famiglia, i nostri primi af-
fanni sono stati di tipo logi-
stico-organizzativo: “Dove
terremo l’incontro?”,
“Come facciamo a far par-
tecipare quanta più gente
possibile?”…; tutte doman-
de lecite alle quali, però, ne
ha fatto immediatamente
seguito un’altra, ossia: “E’
utile organizzare un evento
che sia l’ennesimo rispetto
agli altri che già si tengono
nella nostra città?”.

Siamo giunti, allora,
alla considerazione che una
simile iniziativa poteva ave-
re un senso se, più che pro-
porre una ripetitiva litania
sull’importanza della fami-
glia o sulle sue problemati-
che odierne, ci fossimo mes-
si a servizio delle realtà
positive già esistenti sul ter-
ritorio, cercando di farle
emergere e di porle in con-
nessione le une con le altre.
Quasi senza accorgercene
s i a m o  p a s s a t i
dall’organizzare al finaliz-
zare l’evento, ed il nostro
compito è diventato a questo
punto molto più semplice
ed accattivante.

Il portato delle espe-
rienze, che avevamo rice-
vuto dalla Settimana socia-
le dell’Azione Cattolica e
dai Laboratori sulla geni-
torialità, avevano fatto
emergere quattro temi ri-
correnti: famiglia, risorsa,
relazioni e comunità; a noi
è bastato aggiungere un
articolo e due preposizioni
ed è venuto fuori il tema
di questa Settimana (che
per sei giorni ha campeg-
giato nel discreto formato

di 6 metri per 3 sul sagrato
della Chiesa Madre!): La
famiglia: risorsa di rela-
zioni nella Comunità.

Non so se sia stato il
nostro intendimento di porci
a servizio della Comunità
o il fatto che la tematica
della famiglia stia profon-
damente a cuore a tante per-
sone, o più probabilmente
entrambi questi fattori, ma
è stata una Settimana che
ha visto convergere verso
un’unica direzione le forze
 e le abilità più disparate,
dalla programmazione dei
singoli eventi agli aspetti
organizzativi più materiali
come il montaggio del gran-
de pannello davanti alla
Chiesa o l’attacchinaggio
dei manifesti e delle locan-
dine negli esercizi commer-
ciali.

Non c’è stata distinzio-
ne di appartenenza, di ban-
diera: abbiamo tutti iniziato
a parlarci, ad aprirci ed a
conoscerci come singoli e
come gruppi ed i bagliori
di luce che sono emersi sono
stati realmente tanti! Abbia-
mo così scoperto che volen-
tieri in tanti hanno sacrifi-
cato parte del proprio tempo
libero per ritrovarsi nei La-
boratori sulla genitorialità,
trovandoli un utile momento
di scambio, di crescita, di
conoscenza e di condivisio-
ne; è venuto in piena luce
c h e  l ’ A s s o c i a z i o n e
“Familia” non è una setta
esoterica per pochi iniziati
ma una realtà aperta, viva
e vitale nell’ambito della
quale si sviluppano sotto
una forte egida comune nuo-
ve relazioni; abbiamo accla-
rato come i festafondai
dell’Associazione “Amici

GRANDANGOLO

(Gv. 1,5)
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Da “povera orfana” a “ricca ereditiera”

GRANDANGOLO

o partecipato con gioia ed entusiasmo alla
“Settimana della Famiglia” perché vedo pren-
dere il via ad un coraggioso progetto di cui si

sentiva da tempo il bisogno e il desiderio nell’ambito
parrocchiale, ma che investe ora tutta la comunità di
Melissano.

Le testimonianze della terza serata hanno avuto
nel mio animo una particolare risonanza per avermi
evocato esperienze personali. Soprattutto la testimo-
nianza dei coniugi Corvaglia quando dichiarandosi
una “famiglia aperta”, per la loro adozione internazio-
nale, affermavano di non essere nati tali, ma frutto
dell’educazione dei genitori melissanesi, degli amici,
della parrocchia, della scuola di Melissano. In poche
parole oggi sono una “famiglia aperta” perché l’intera
comunità li ha educati ad esserlo nel corso degli anni.

Tutto questo mi ha riportato alla mia infanzia,
segnata tragicamente dalla sofferenza e dalla prematura
morte di mia madre. Benchè siano passati 50 anni
ricordo come ieri ogni momento di lacerante dolore
nel mio animo di bimba, diventata “maggiorenne”
a 5 anni perché mia sorella ne aveva 2, e quello
atroce ma fertile di mio padre e di mia nonna.
Ebbene io sento di avere un grande debito di rico-
noscenza verso la mia comunità che allora si fece
carico di me orfana: ognuno, come poteva e per
quel che sapeva, collaborò senza parsimonia, affinchè
la mia crescita fosse stata serena aiutandomi ad
“elaborare il lutto”, come si direbbe oggi con un
termine tecnico; e questo a cominciare naturalmente
dai miei familiari, parenti lontani, amici, e dalle Suore
Salesiane che per me aprirono allegramente la loro
clausura.

Poi venne la mia mamma adottiva ed i parroci che
si avvicendarono sino alla mia adolescenza e giovi-
nezza, che piantarono salde fondamenta alla crescita
della mia fede. Molte di queste persone non ci sono
più; un ultimo caro anello rimane di questa catena di
solidarietà viva e operante la mia madrina di Cresima
e mia ex-maestra.

Oggi a volte noto in me una repentina sensibilità
nel cogliere nelle persone che incontro un vuoto
nell’animo, un dolore nascosto, un bisogno non espres-
so, che mi facilita la comprensione e il dialogo e di
conseguenza anche il lavoro di volontariato che svolgo
in parrocchia. Penso che questo sia dovuto a quel
prematuro dolore, ma soprattutto a quella grande
scuola di amore che è stata per me la mia
comunità, che da “povera orfana”
mi ha reso “ricca ereditiera” come

spesso amo definirmi.
Avendo avuto tanto e così in abbondanza non mi

resta che dividerlo e condividerlo con gli altri perpe-
tuando una catena di relazioni anche… per quel vecchio
debito di riconoscenza!

Giuliana Schirinzi



ante sono le persone
oggi che vivono da
sole e che non sanno

a chi rivolgersi per un ba-
nale servizio: fare la spesa
giornaliera, ritirare un sem-
plice certificato o qualche
farmaco, accompagnarle a
ritirare la pensione o sem-
plicemente ascoltarle. In
un’epoca in cui prevale la
cultura dell’individualismo
e del profitto sfrenato  (mai
come oggi il “tempo è
denaro”)  gli operatori della
Caritas locale, in collabora-
zione con le Associazioni
ecclesiali, propongono
un’iniziativa di volontariato
“no profit” per vivere me-
glio il Vangelo: “Ho avuto
fame e mi avete dato da man-
giare, ho avuto sete e mi avete
dato da bere; ero forestiero e mi
avete ospitato,  nudo e mi avete
vestito, malato e mi avete visi-
tato, carcerato e siete venuti a
trovarmi” (Mt 25,35). Aiuta-

re chi ha bisogno consentirà
di vedere l’altro con occhi
nuovi e alla comunità di
crescere.

Perciò la Caritas lancia
l’iniziativa “Un tempo per
gli altri”, invitando alla col-
laborazione anche coloro
che non sono inseriti nelle
associazioni ecclesiali ma
che intendano mettersi a
disposizione anche solo per
un’ora settimanale per soc-
correre i fratelli più deboli
della nostra Melissano. Lo
scopo dell’iniziativa è di
sostenere e  soddisfare al-
meno qualche piccola esi-
genza di tanti nostri concit-
tadini che magari vivono
nel bisogno e che non osa-
no chiedere nulla per ecces-
siva riservatezza o non tro-
vano chi possa venire loro
incontro.

Lo stereotipo di sempre
ha focalizzato il povero co-

me una persona dimessa,
lacera e priva di beni mate-
riali, senza minimamente
aprire la visuale su altri tipi
di povertà che pure sono
sempre esistiti. Evangelica-
mente affermiamo “non di
solo pane vive l’uomo”, ma
non tutti hanno una visione
chiara e condivisa di cosa
sia la povertà. Così i dizio-
nari italiani definiscono il
povero: “chi dispone di
scarsi mezzi di sussistenza,
chi non ha sufficienti risor-
se economiche, chi desta
pietà e commiserazione per
indigenza, deformità, infe-
licità, sfortuna,  chi scar-
seggia o è privo di
qualcosa”. Proprio sulla
base di quest’ultima affer-
mazione, possiamo indivi-
duare tante povertà, quanti
sono gli uomini che vivono
sulla terra, siano essi
“Grandi” o “Piccoli”; non
esiste uomo che non lamen-
ti la mancanza di qualcosa.

La Caritas non vuole, né
potrebbe soddisfare qualsi-
asi tipo di bisogno, ma in-
tende porsi come strumento
di collegamenti solidali e
condivisi che rispondano al
disagio e alle difficoltà de-
gli ultimi, per costruire una
maggiore e migliore rela-
zione nella nostra comunità.

Un calendario indicherà
turni di servizio equilibrati
ed elastici, secondo le esi-
genze di ciascuno, in modo
da coprire tutti i giorni fe-
riali della settimana per al-
meno due ore antimeridiane
(dalle 10.00 alle 12.00). Chi
per motivi vari non è porta-
to o non può effettuare
all’esterno questo servizio
potrà rimanere nella sede
della Caritas per raccogliere
le richieste d’aiuto al tele-
fono o segnalate a voce e
trasmetterle agli operatori
di turno. Le adesioni si pos-
sono dare direttamente alla
Caritas o al Parroco.       
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UN TEMPO PER GLI ALTRI
Mariastella Giannelli

Ascoltare, condividere, costruire

Una masseria da recuperare
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DAI GRUPPI

Il Progetto “Sul sentiero di Isaia”
Arianna Stefano - Presidente di A.C.

Isaia nella Cappella Sistina

una delle proposte
missionarie promosse
dall’Azione Cattolica
Italiana, che ha come

obiettivo quello di formare
ad un esercizio responsabile
della cittadinanza e assumere
iniziative concrete per con-
correre alla costruzione di
una cultura di pace e di giu-
stizia. Tramite il progetto
Sul sentiero di Isaia l’Azione
Cattolica Italiana pone in rete
una molteplicità di proposte,
rivolte alla comunità eccle-
siale, alla società civile, alla
politica, attraverso le quali
favorire occasioni di dialogo,
di confronto sereno, collabo-
rando con quanti condivido-
no l’obiettivo di lavorare per
il Bene Comune.

“La concezione cristiana
della persona comporta ne-
cessariamente una visione
giusta della società”(C.E.I.,
Evangelizzare il sociale). Il
credente, infatti, è chiamato
ad essere “cittadino degno
del Vangelo”, in grado di la-
vorare per una società fonda-
ta su stili di vita personali
non egoistici ma capaci di
apertura e attenzione all’altro,
non solo all’altro che mi è
dinanzi, ma anche all’altro
che mi è estraneo.

L’Azione Cattolica locale
“Don Quintino Sicuro”, da
sempre sensibile a questi temi
ed attenta ad offrire una for-
mazione completa ai propri
aderenti, ha accolto con  en-
tusiasmo l’invito proveniente
dal Centro Nazionale ed ha
avviato, ormai da qualche
anno, il progetto Sul Sentiero
di Isaia, che sta attuando at-
traverso itinerari formativi
tendenti ad offrire ai parteci-
panti occasioni per lavorare
e confrontarsi sul concetto
stesso di bene comune nelle
sue varie sfaccettature e con-
cretizzazioni.

Si tratta di una “Scuola
p e r m a n e n t e  d i
cittadinanza”, che si propone
di favorire una collaborazione
costante e proficua dei cittadi-
ni tra di loro e con le istituzio-
ni, con l’obiettivo di provocare
e coltivare in ciascuno degli
aderenti il senso della parteci-
pazione alla vita sociale infor-
mata, competente, costante e
costruttiva rispetto al bene
comune. Il cammino consta
di una formazione valoriale e
tecnica e si snoda attraverso
varie iniziative quali conve-
gni-studio tendenti ad appro-
fondire temi di rilevanza loca-
le o questioni dibattute su
scala nazionale, preceduti dai
cosiddetti “laboratori di cit-
tadinanza attiva” nel corso
dei quali i partecipanti, a par-
tire dal dato reale, attraverso
il confronto tra di loro e con
esperti, elaborano proposte
concrete rivolte alle istituzioni
di volta in volta competenti a
valutarle e/o ad adottarle.

Un percorso in tante tappe,
un sentiero, appunto, che in
questi anni, grazie anche
all’apporto di varie associazio-
ni e singoli soggetti esterni
all’Azione Cattolica, che con-
dividono l’impegno e l’amore
per la città, si è già arricchito
di idee e materiali. Vari sono
stati infatti i temi sin qui af-

frontati, tra i quali ricordiamo,
a solo titolo esemplificativo,
l’impegno tendente a verifica-
re e rilanciare gli Istituti di
Partecipazione presenti nello
Statuto Comunale ma poco o
per nulla conosciuti dalla cit-

tadinanza, i quali rappresenta-
no la condizione per esercitare
pienamente la cosiddetta
“democrazia partecipata”; il
tema dell’Urbanistica Parte-
cipata che attiene alle moda-

Ho scoperto che... “Mi basti Tu”
Flavio Placì

ome tutti gli anni l’Azione Cattolica, e in essa
l’ACR (Azione Cattolica dei Ragazzi), segue
un proprio cammino formativo; il cammino

di quest’ anno è racchiuso nello slogan:  Mi basti tu!
L’argomento posto a tema è molto interessante,

soprattutto per i ragazzi dell’ottavo corso, che si
preparano a ricevere il sacramento che rende testimoni
di Cristo: la Cresima. Lo slogan Mi basti tu! Fa intuire
con chiarezza l’obiettivo formativo che il cammino
si propone: quello di far cogliere l’importanza e la
centralità di Dio nella vita di ognuno di noi.

Com’è nella tradizione dell’Azione Cattolica,
l’avvio del cammino formativo è fatto in maniera
“spettacolare”, attraverso una serie di attività che
servono a fissare bene l’attenzione sul tema. E’ questa
anche l’occasione per accogliere i ragazzi che per la
prima volta entrano a far parte dell’associazione.
Infatti l’Azione Cattolica, che può essere considerata
non solo un’associazione ma anche uno stile di vita,
accoglie nella sua grande famiglia i ragazzi fin da
piccoli, perché possano essere aiutati a crescere come
cristiani alla maniera propria di questa associazione.
L’accoglienza viene preparata dai ragazzi più grandi,
che bene o male sono cresciuti abbastanza per fare
da figure-guida per i nuovi arrivati.

Quest’ anno per accogliere i nuovo arrivati sono
stati organizzati vari momenti: con degli sketch, anche
molto divertenti, con vari giochi e, come tutti gli anni,
soprattutto con l’inno “ballato”. Così i nuovi accierrini
si sono divertiti tantissimo e allo stesso tempo hanno
capito che    l’ACR è un cammino di fede che ha una
marcia in più rispetto ad altri. Sono stati organizzati
anche “giochi” per i più grandi, dove si chiedeva di
sintonizzare i nostri sogni o i nostri progetti di adole-
scenti con quelli di Dio.

Insomma questa accoglienza, che noi chiamiamo
FESTA DEL CIAO, è uno sprone lanciato ai ragazzi
perché si mettano in cammino verso un’esperienza
sempre nuova e più profonda di Dio!

continua in ultima pagina
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ALLE QUERCE DI MAMRE
CONTINUA DALLA PRIMA PAGINA

diti immediatamente. Ecco
c o m e  d e v e  e s s e r e
l’ospitalità di chi vuol met-
tersi in cammino con Dio:

come una tenda, cioè
espressione di un cuore
capace di far “abitare”
in sé quelli che vi entra-
no;
grande, vale a dire sen-
za limiti e senza riserve;

aperta a tutti e a tutto,
perché il Dio che si è
incarnato ci visita attra-

verso gli uomini e gli
eventi della storia;
aperta ai quattro venti,
perché da qualunque
parte spiri il soffio dello
Spirito possa trovare ac-
coglienza pronta.
Anche noi, dunque, so-

stiamo alle querce di
Mamre, a scuola di ospita-
lità, senza la quale Dio non
può trovare spazio dentro
la nostra vita.       
don Giuliano Santantonio

DAI LETTORI

Dario De Micheli

Rispondere a Dio con il canto

“Nella liturgia Dio parla al suo popolo e Cristo annunzia
ancora il suo Vangelo; il popolo a sua volta risponde a Dio
con il canto e con la preghiera” (Sacrosanctum Concilium,
III, 33). Il canto è strumento con cui il popolo di Dio si
rivolge al Padre, ad una sola voce,  per lodarlo, ringraziarlo,
implorarlo; la musica è un dono di Dio e non svolge compito
migliore che essere al servizio di Dio: è capace di unire i
vicini ai lontani e far vibrare i cuori all’unisono, strumento
altissimo per lodare la bellezza dell’amore di Cristo e del
suo Creato. Perché rinunciare a realizzare, ciascuno per la
propria piccola parte, questo meraviglioso prodigio?

Nelle nostre Assemblee domenicali accade spesso che
questo “compito” – che dovremmo considerare un diritto
– venga delegato al solo coro, anche quando questo sia
composto da solo tre, quattro persone, e nonostante siano
proposti canti che tutti noi conosciamo. Non è certamente
questo l’atteggiamento di un’Assemblea che vive appieno
la Liturgia e si sente un’unica, grande famiglia.

Un importante strumento, che può aiutarci nella parte-
cipazione attiva, è il nuovo libretto dei canti, fortemente
voluto da don Giuliano; esso non ha lo scopo di permettere
a molti di leggere ciò che pochi stanno cantando, ma di
aiutare l’assemblea tutta a fare ciò per cui si è riunita: lodare
Dio e celebrare così i suoi misteri.

L’augurio è, pertanto, che vengano superati la pigrizia
o l’imbarazzo di esprimere il nostro essere Chiesa anche
attraverso il canto, che gli adulti diano l’esempio ai giovani
e che ci si impegni veramente a realizzare le parole della
Liturgia: “uniti agli angeli e ai santi cantiamo ad una sola
voce l’inno della tua gloria” (dal Prefazio).

È poi palese che l’incremento dei cori, soprattutto per
la Messa delle ore 11.00, e il servizio all’organo siano una
priorità, come ricordato recentemente da don Giuliano; ci
auguriamo che in molti rispondano a questa esigenza e che
continui a realizzarsi il ricambio generazionale che in questo
servizio sembra essersi arrestato.

CONTINUA DA PAGINA SETTE

lità di coinvolgimento reale
ed inclusivo dei cittadini sulla
pianificazione del territorio
comunale in vista della elabo-
razione ed attuazione da parte
della Pubblica Amministrazio-
ne del Piano Urbanistico Co-
munale; l’avvio ancora in fase
di definizione del Forum del-
le Associazioni, una realtà
prevista nello Statuto Comu-
nale, tendente ad aggregare le
associazioni locali su questioni
di rilevanza comune, sulle
quali di volta in volta esse
sono invitate ad interloquire
in modo propositivo e/o con-
sultivo con la Pubblica Am-
ministrazione. Altri temi oltre
a questi sono in cantiere tra i
quali ricordiamo a solo titolo
esemplificativo quello del bi-
lancio partecipato o sociale.

Vogliamo adoperarci af-
finché l’istanza di partecipa-
zione, che deve provocare in
modo permanente il singolo
cristiano, si traduca per la

comunità cristiana in un mo-
nito che è quello di rilanciare
la formazione sociale e poli-
tica del laico cristiano, perché
rinasca nella società il senso
della cura di ciò che è comu-
ne. Occorre che ciò si concre-
tizzi attraverso un’attenzione
stabile e non occasionale alla
dimensione socio-politica
nell’ambito degli itinerari di
catechesi e dei cammini for-
mativi. Alla Comunità cristia-
na è chiesto soprattutto di
diventare luogo in cui ap-
prendere uno stile di discer-
nimento comunitario attra-
verso l’ascolto attento e
partecipe della vita degli uo-
mini e della Parola del Signo-
re che la illumina. L’esercizio
del discernimento comunita-
rio può diventare infatti pro-
spettiva esemplare, affinché
l’operosa ricerca del bene
comune possa farsi progetto
che unisce e che, proprio per
questo, diventa capace di guar-
dare al futuro con speranza.

Arianna Stefano

Il Progetto “Sul sentiero di Isaia”

AVVISO AI LETTORIAVVISO AI LETTORI
Tra gli scopi de

IL CARRUBO
vi è quello di essere uno
strumento per il dialogo
e il confronto, a servizio
della Comunità. Pertanto,
chiunque può contribuire
con uno scritto alla vita
del giornale, a condizione
che ne siano rispettati la
natura e il taglio.
Gli eventuali articoli, che
non devono possibilmen-
te superare le 20 righe
dattiloscritte, possono es-
sere inviati via e-mail al
seguente indirizzo:
info@parrocchiamelissano.org

oppure depositati nella
buca delle lettere della
Chiesa Parrocchiale in via
Venezia, 1.
La redazione si riserva il
diritto di pubblicare total-
mente o in parte il testo
fatto pervenire, o di non
pubblicarlo affatto.


